
Storia Il nuovo saggio di Luciano Canfora (Sellerio) illustra la logica economica dei conflitti dai Greci fino alla caduta dell'impero

Fu la schiavitù l'oro di Roma
La guerra coane via per assicurarsi risorse: così prosperarono le società antiche

di Livia Capponi

e società antiche erano
schiaviste. L'affermazione
non è un relitto paleo-
marxista che vuole cancel-

lare i meriti della nostra benea-
mata cultura greco-romana, ma
è un fatto ampiamente provato e
difficilmente contestabile. Il po-
ema-culla della civiltà occiden-
tale, l'Iliade, si apre con la conte-
sa puerile tra due delinquenti,
Achille e Agamennone, sul dirit-
to di possedere e violentare una
schiava trofeo di guerra. L'econo-
mia romana crebbe miracolosa-
mente grazie agli stranieri che,
prelevati dalle loro case come
prigionieri di guerra, furono
portati in Italia a coltivare i cam-
pi nelle aziende agricole dei ric-
chi, spesso proto-industrie di
olio, vino e altri beni commer-
ciabili.

L'afflusso di schiavi stranieri
provocò varie rivolte servili, re-
presse con difficoltà da Roma,
ma anche seri problemi per i pic-
coli contadini italici, che, persi i
loro campi, si trovarono senza la-
voro. Per i ribelli erano pronti gli
ergastula, o, nel caso di rivolte
maggiori, le crocifissioni, come
quelle riservate a Spartaco e
compagni sulla via Appia. Augu-
sto si vantava di avere trovato una
Roma fatta di mattoni e di averla
ricostruita in marmo e nelle Res
Gestae snocciolava le cifre da ca-
pogiro pagate di tasca sua ai ve-
terani. Non diceva che dietro a
questo c'era l'oro della tanto vitu-
perata Cleopatra.
Quale opinione avessero di

Roma i Galli, conquistati da Ce-
sare, lo dicono le parole di storici
romani di origine gallica, come
Tacito, che mette in bocca a un
capo britannico la più famosa

definizione dell'imperialismo
romano- «Dopo aver fatto terra

bruciata, dicono di aver instaura-
to la pace». Tuttavia, anche poeti
e filosofi romani, ben consape-
voli del nesso guerra-schiavi-ric-
chezza, esprimevano talora forte
autocritica. Lucrezio sostiene
che fosse meglio la vita degli uo-
mini primitivi, quando si ri-
schiavano gli attacchi delle bel-
ve, ma almeno non si mandava-
no a morire migliaia di giovani in
un solo giorno; di qui l'anelito
epicureo al ritorno a una vita con
meno necessità, una vera «de-
crescita felice».

Persino Orazio, cantore del re-
gime augusteo, esprime scora-
mento per l'intera generazione
distrutta nelle guerre civili e pre-
conizza l'arrivo dei barbari a di-
struggere Roma. Nelle Lettere a
Lucilio, Seneca s'interroga sul
senso della schiavitù, e osserva
che anche al fior fiore della gio-
ventù romana, nata per dirigere
l'impero, potrebbe accadere di
diventare, a seguito di una di-
sfatta, schiava del vincitore.

Il nuovo libro di Luciano Can-
fora, Guerra e schiavi in Grecia e
a Roma. Il modo di produzione
bellico (edito da Sellerio), erede
ideale di capolavori come L'eco-
nomia degli antichi e dei moder-
ni di Moses I. Finley, lo storico
statunitense fuggito dal maccar-
tismo e padre di un fortunato fi-
lone di ricerca sull'economia an-
tica, ci esorta a osservare con
maggiore lucidità il nesso tra
guerra, schiavitù ed economia in
Grecia e a Roma.

Il miracolo greco e l'inarresta-
bile crescita di Roma avvennero
grazie alla conquista di terre al-
trui, con conseguente razzia di
beni e tesori, imposizione di
multe e tributi, deportazione di
schiavi da utilizzare come forza-
lavoro. Un copione che Roma
porta a un livello di sofisticazio-
ne mai vista prima. Non si con-
quistava per semplice volontà di
potenza, ma si prendevano di

mira i Paesi più ricchi e quelli
che ospitavano le vie commer-
ciali più ambite.
Durante una crisi alimentare,

Tiberio arruolò quattromila gio-
vani ebrei, cittadini romani figli
di ex schiavi, e li mandò in Sar-
degna a combattere contro i bri-
ganti, che ostacolavano l'afflusso
del grano locale verso l'Italia; se
fossero morti sarebbe stato un
«danno collaterale». Traiano ri-
solse la grande impasse in cui si
trovava l'impero conquistando la
Dacia (Romania) con le sue mi-
niere d'oro. Il sogno frustrato dei
leader romani era quello di an-
nettere l'impero dei Parti, per
imitare l'impresa di Alessandro
Magno, e soprattutto per domi-
nare sulle vie commerciali fino
alla Cina.

L'atteggiamento predatorio è
evidente nel confronto dei tem-
pli stranieri (non delle religioni
in sé e per sé), che nel mondo
antico erano spesso anche gran-
di banche. Quello di Gerusa-
lemme faceva particolarmente
gola, perché raccoglieva ogni an-
no l'offerta degli ebrei di tutto il
mondo. Lo depredarono i re elle-
nistici e Pompeo, fino alla sua
completa distruzione, insieme
con il genocidio di un milione di
persone e la deportazione di
centomila ebrei in Italia, sotto Ti-
to (decantato dagli storici con-
temporanei come «delizia del
genere umano»).
Quando però le conquiste di

Roma subiscono un arresto, il
modo di produzione bellico s'in-
ceppa: per difendere le frontiere
dagli attacchi esterni, e per paga-
re l'esercito, gli imperatori au-
mentano l'imposizione fiscale,
che a quel punto diventa insoste-
nibile. Di qui la caduta «senza
rumore» (Arnaldo Momigliano)
dell'impero e il capovolgimento
dei romani da conquistatori a
schiavi.
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L'incontro

• Il saggio
di Luciano
Canfora, Guerra
e schiavi in
Grecia e a
Roma. Il modo
di produzione
bellico, è edito
da Sellerio
(pp. 110, €13)

• Canfora
(1942; foto
sopra) è
docente di
Filologia greca
e latina. Autore
di numerosi
saggi, dirige la
collana La città
antica di
Sellerio e la
rivista «Qua-
derni di storia»
dell'editore
Dedalo

• Canfora sarà
il 6 dicembre a
Roma, a Più
Libri Più Liberi,
dove terrà la
lectio
magistralis
Guerra e schiavi
nell'antichità
(Auditorium,
ore 12.30)

Tacito, di origine gallica, mette in bocca a un capo
britannico la più famosa definizione
dell'imperialismo romano: «Dopo aver fatto
terra bruciata, dicono di aver instaurato la pace»

L'Urbe
L'economia crebbe grazie
ai prigionieri stranieri
portati in Italia a coltivare
i campi dei possidenti

Gustave Rodolphe Clarence Boulanger (Parigi, 1824-1888), Le Marché aux esclaves, 1882 circa, collezione privata

Pulatichia ilit limali Roma

41,61.11, YfoYc
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